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PREFAZIONE DELL’AUTRICE


Girava un post su facebook qualche tempo fa che mi ha colpito: le statistiche dicono che il 50% delle persone tradisce il proprio partner, quindi, se non sei tu, è lei (o lui)!


Devo ammettere che mi ha scioccato, ma purtroppo mi sono resa conto che è una battuta fin troppo veritiera…


Ogni giorno incontro persone che mi raccontano qualcosa della loro vita e, fin troppo spesso il tradimento del partner è l’argomento di conversazione.


Ovviamente, da vera romantica, ho messo un lieto fine al mio libro… ma la verità è che non sempre nella realtà ciò accade, purtroppo.


Quindi dedico questo mio libro a tutte le mie amiche e non che sono state tradite dal compagno e che stanno attraversando un brutto periodo, con l’augurio che si risolva tutto quanto prima e al meglio!


GIOVANNA CAPIZZUTO




CAPITOLO 1


Il cinguettio degli uccellini mi desta: sono le sei del mattino!


Subito un pensiero si affaccia alla mia mente:


Oggi è il tredicesimo anniversario del mio matrimonio!


Se devo essere sincera, non sono molto soddisfatta di come stanno andando le cose.


E’ vero, ho una bella casa, tre adorabili bambini e un lavoro che mi piace da matti, ma con mio marito Ivano non ho più alcun… feeling.


Forse ci siamo sposati troppo giovani e siamo cambiati strada facendo, ma ho come l’impressione che non abbiamo più alcun interesse in comune.


Lui lavora tantissimo ed è stressato perché le cose in azienda non vanno bene come vorrebbe; così, quando arriva a casa, la fa scontare a noi: è stanco e irascibile, non sopporta le grida dei bambini e qualsiasi richiesta da parte nostra per lui è solo un fastidio.


Non ricordo nemmeno l’ultima volta in cui abbiamo passato un po’ di tempo insieme in maniera serena; figuriamoci divertendoci!


Eppure non ho mai smesso di amarlo; solo che è come se l’uomo che amavo avesse lasciato il posto a una sua foto sbiadita.


Una volta era così allegro, espansivo e affettuoso… ora come ora, non riesco a ricordare l’ultima volta che ha avuto un gesto d’affetto nei miei confronti!


E con i bambini?


Sembra non avere interesse per loro.


Federico ha bisogno di lui, richiede spesso la sua presenza, ma Ivano non ha mai tempo per il figlio. E’ come se consumasse tutte le sue energie per il lavoro e non gliene rimanesse abbastanza nemmeno per due chiacchiere in famiglia.


E’ vero che avere una ditta in proprio non è facile, soprattutto di questi tempi, ma penso che dovrebbe darsi una regolata: non può continuare così! 


Ivano ha aperto la sua ditta d’infissi in pvc con il padre, poco prima che ci conoscessimo, e per anni le cose sono andate a gonfie vele; poi è arrivata la crisi e con essa Ivano è diventato un uomo chiuso, esasperato e stressato.


Ormai per lui, fuori dal lavoro, esiste solo la televisione. E il divano.


Nulla a che vedere con l’uomo di cui mi sono innamorata: iperattivo e sempre pronto a divertirsi.


Anch’io sono cambiata; sono più seria, più responsabile: in fin dei conti ho tre figli a cui badare. Ma questo non mi impedisce di cercare di fare qualcosa di divertente tutti insieme.


Ammetto, però, di essere diventata intollerante nei confronti di Ivano. Molte cose che all’inizio m’infastidivano e basta, adesso mi fanno proprio uscire dai gangheri.


Come ad esempio il fatto che tenda a non lavarsi le mani se tocca qualcosa di unto, lasciando il segno su qualsiasi cosa afferri, fregandosene se poi io devo passare a pulire tutto.


O il fatto che non centri il water quando va in bagno. O che non rimetta a posto la tavoletta.


O peggio. Il fatto che russi: questo proprio non lo sopporto più!


Lo squillo della sveglia mi riscuote dai miei pensieri: ha inizio la mia routine quotidiana.


Mi alzo e vado a prepararmi.


Cerco di dare una sistemata ai capelli, ma non vogliono proprio stare in piega. Dovrei andare dalla parrucchiera a farli tagliare un po’: sono lunghi e mossi ed io non so più come acconciarli. L’unica cosa che mi piace è il loro colore: biondo miele, caldo e luminoso.


Dopo essermi vestita, sveglio i bambini.


Federico si prepara da solo, avendo già dodici anni, mentre io aiuto Gemma con le manovre più complesse; ha sei anni, è abbastanza autonoma, ma fa ancora fatica in alcune cose.


Infine sveglio la piccola Andrea e la preparo per la giornata.


Questo è il suo primo anno di asilo e finora ne sembra entusiasta.


Dopo una rapida colazione, usciamo di casa; saluto Federico, accompagno Gemma e Andrea a scuola e vado al giornale. Sono una giornalista part time di uno dei maggiori periodici locali, il “Quartier”. Un paio di volte alla settimana, passo in redazione e chiedo se hanno qualcosa d’interessante da redigere. Amo scrivere e prendo spunto da tutto quel che mi circonda per elaborare i miei articoli, anche se dalle nostre parti non è che accadano fatti particolarmente interessanti!


Ho iniziato come freelance, vendendo articoli che scrivevo per passatempo.


D’altro canto il mio è più un hobby che un lavoro: Ivano porta a casa abbastanza per vivere in maniera più che discreta grazie alla sua ditta d’infissi, quindi il mio è tutto un surplus.


Rebecca, la mia collega, non ha nulla per me oggi, ma il caporedattore acquista uno dei miei vecchi articoli sul centro sportivo del paese in cui vivo.


Soddisfatta dell’incontro, vado al supermercato a fare la spesa.


Ho deciso di preparare una cenetta speciale per festeggiare il nostro anniversario, ed ho comprato un orologio da regalare a mio marito per l’occasione; devo andare a ritirarlo dal gioielliere perché gli ho fatto incidere una frase sul retro:


un attimo con te vale tutta una vita


Mi sono messa d’accordo con la mia migliore amica perché badasse ai bambini; dopo aver preparato i piatti preferiti di Ivano, ho inondato tutta la casa di candele profumate.


Chissà se stasera riusciremo a fare l’amore: sono settimane che non troviamo il momento giusto!


Passo tutto il pomeriggio a prepararmi: voglio essere perfetta!


La cena è in forno ed io devo solo vestirmi quando arriva Serena con suo figlio.


«Ciao! Che profumino!» mi saluta son il suo solito tono allegro.


Abbiamo entrambe trentaquattro anni e ci conosciamo da almeno venti. Serena ha folti capelli color mogano, mossi, e occhi castani. Non è altissima, come me, supererà di poco il metro e sessanta, ma è molto magra.


«Ciao Claudio. Serena. Non so davvero come ringraziarti. Verrò a prenderli verso le dieci. Va bene?» le chiedo, grata per l’immensa gentilezza che mi sta facendo: non è facile badare ai miei tre figli!


«Tranquilla, Bea. Stasera Claudio ed io non avevamo programmi. Vero amore?» Serena si gira verso il figlio, che la sta fissando torvo.


«Mamma… smettila di chiamarmi amore!» sibila il ragazzo mentre Serena mi guarda sorridendo, facendo spallucce.


In quella arriva Federico.


«Ciao Claudio! Devo farti vedere il gioco che ho scaricato ieri!» i due si mettono in un angolo a giocare con la psp di mio figlio, estraniandosi completamente dal mondo esterno. Si conoscono dalla nascita. Sono praticamente cresciuti insieme, perché Serena ed io cerchiamo di incontrarci almeno una volta la settimana.


Abbiamo anche comprato casa a pochi chilometri di distanza, proprio per stare vicine, poiché nessuna delle due ha la fortuna di avere la famiglia accanto.


Gemma e Andrea, felici di passare la serata con “zia” Serena, sono già pronte ad andarsene.


«Ciao mamma. Ci vediamo dopo» mi saluta infatti la prima, prendendo la mano di Serena. Andrea la imita subito, mandandomi un bacio in punta di dita.


Serena scoppia a ridere.


«Ragazze, stasera ci divertiremo un mondo!» le avvisa, mentre le due piccole ridacchiano: la adorano!


Finalmente sola, finisco di vestirmi, indossando un abito largo che copra le curve ormai abbondanti del mio corpo.


Non sono contenta di come mi sono ridotta: le tre gravidanze che ho avuto non mi hanno regalato solo dei figli stupendi, ma anche una trentina di chili di troppo.


Metto un filo di trucco e una spruzzatina di profumo.


Ivano dovrebbe essere qui a momenti. Penso quasi emozionata.


All’improvviso mi viene in mente l’orologio che ho acquistato e vado a prenderlo dalla borsa, posizionandolo sopra un tovagliolo che ho messo sul suo piatto.


Abbasso la temperatura del forno, per evitare che le lasagne e l’arrosto si brucino. Ivano è un po’ in ritardo stasera…


Mi siedo sul divano, aspettando il suo arrivo.


Dopo dieci minuti estraggo il cibo, perché non si rovini.


Accendo la televisione, nell’attesa, ascoltando il telegiornale.


Sono già le otto e venti passate quando squilla il telefono.


«Beatrice, sono io. Faccio tardi stasera, cominciate pure a mangiare» esordisce in tono secco Ivano.


«Veramente i bambini sono da Serena. Avevo organizzato una cenetta solo per noi…» rispondo, delusa e stizzita.


«Ah. Mi spiace. Sarà per un’altra volta» conclude lui prima di riagganciare.


Cocenti lacrime di rabbia mi riempiono gli occhi. Si è dimenticato del nostro anniversario… e poi: non poteva avvisarmi prima? 


Spengo le candele, metto la cena in contenitori da freezer, e la conservo per un’altra occasione.


Infine mi strucco, tolgo l’abito che avevo messo per la serata, infilo il pantalone di una tuta, un maglione ormai deforme e vado da Serena.


Lei apre la porta, stupita di vedermi arrivare così presto, ma uno sguardo le basta per capire che qualcosa è andato storto.


«Cos’è successo?» mi chiede saltando i convenevoli. Ormai siamo amiche da così tanto tempo che non abbiamo bisogno di girare attorno alle cose.


«Ha chiamato per avvisare che non faceva in tempo a venire a cena» replico, notando Gemma che mi guarda incuriosita con i suoi occhioni nocciola, così simili ai miei.


«Mamma, mamma! Cosa ti ha regalato papà?» la vocina esile di Andrea mi giunge dal bagno.


«Non lo so ancora tesoro! Il papà doveva lavorare fino a tardi stasera e non è ancora rientrato…» le rispondo «Ma cosa sta combinando?» chiedo poi, rivolta a Serena.


«Beh, non ti aspettavamo prima di un’altra ora e ci stavamo facendo belle…» risponde la mia amica ridacchiando.


Solo allora noto che Gemma ha il rossetto e lo smalto alle unghie.


«E brave le mie ragazze! Pensavate di divertirvi senza di me, eh?» mormoro abbracciando mia figlia.


«Bimbe, continuate un attimo senza di noi, devo far vedere una cosa a vostra madre. Vi raggiungiamo tra cinque minuti» interviene Serena, prendendo un pacchetto di sigarette da uno stipetto della cucina «Andiamo fuori» mi dice poi.


Apre la portafinestra del soggiorno ed esce sul terrazzo. Accende una sigaretta e poi mi porge il pacchetto.


«E adesso dimmi cos’è successo» insiste.


Sfilo una sigaretta dal pacchetto, la giro tra le dita e infine la accendo tirando una profonda boccata prima di risponderle.


«Non è successo proprio nulla, Serena. Ho aspettato Ivano per più di un’ora, finché lui ha chiamato per dirmi che non sarebbe venuto a cena» le racconto.


«Che pezzo di… E tu cosa gli hai detto?» continua.


«Che cosa dovevo dirgli? Gli ho detto che avevo preparato una cenetta tutta per noi e lui se n’è fregato!» sbotto.


Serena mi sta fissando ed io non reggo: all’improvviso scoppio a piangere.


«Piccola…» mormora lei, accarezzandomi la schiena.


«Io… credo che non mi desideri più… sono diventata troppo grassa…» ammetto alla fine.


Serena non risponde subito.


«Le cose tra voi vanno così male?» mi chiede.


«Non parliamo più, non scherziamo più… e non facciamo più nemmeno l’amore ormai…» mi sfogo.


«Come non fate più l’amore?» chiede Serena stupita.


Non è mia abitudine raccontare le mie cose private, nemmeno alle amiche più intime, quindi tutte queste informazioni sono come fulmini a ciel sereno per lei.


«Dall’ultima volta sono passati almeno due mesi… forse anche di più, non ricordo» le svelo.


«Non ci credo! Sei sicura che non abbia un’altra?» mi domanda a bruciapelo.


«E dove troverebbe il tempo?» ribatto subito «E poi non è il tipo».


Serena è scettica, glielo leggo negli occhi, ma non insiste.


Sono sicura di mio marito. Mi fido di lui.


«Ma se le cose vanno così male, Bea…»


La interrompo subito.


«Serena, non si arriva al tredicesimo anniversario solo con rose e fiori… anzi, ti dirò: ci si arriva con fatica e molta noiosa routine…» mormoro nostalgica.


«Che intendi?»


«Mi mancano le sensazioni che provavo una volta: le farfalle nella pancia, lo stomaco chiuso quando sai che lo rivedrai, l’emozione quando fai certe cose, la tenerezza e l’amore nei gesti quotidiani… sono tutte cose che sono sparite con il tempo e ho paura che non le proverò mai più».


«Ma tu lo ami ancora?»


Sono costretta a pensarci.


«Non lo so nemmeno più… è diventato tutto così abitudinario… certo è che le sue attenzioni mi mancano».


«Le sue attenzioni o le attenzioni di qualcuno in generale?» indaga indiscretamente.


«Che cosa vuoi dire?»


«Sono le attenzioni di tuo marito che ti mancano o il sesso?»


«Oh… io… caspita, no! Le sue… penso» sono indecisa, la sua domanda mi manda in panne.


«Senti, se lo ami ancora e lo desideri… insomma, se pensi che il problema sia il tuo aspetto fisico, perché non provi a metterti a dieta?» mi suggerisce.


Ci penso un po’ su.


«Francamente non mi sento tranquilla per fare una dieta. Sento che c’è qualcosa che non va e questo mi porta a mangiare, soprattutto dolci!» ammetto «Però credo che tu abbia ragione: devo almeno provarci, così forse scoprirò se il problema è davvero questo» annuisco, soffiandomi il naso e asciugandomi le lacrime rimaste sulle guance.


«Se ti va potremmo fare ginnastica insieme!» propone.


«Ginnastica? Io? Ma mi ci vedi?» le domando, scoppiando a ridere quasi istericamente.


«Dai! Non è che dobbiamo fare chissà cosa! Potremmo fare delle belle camminate!» replica ridendo: sono nota per le mie qualità antisportive!


«Camminate? Si può fare…» accetto.


Rientriamo in casa, dove pulisco il viso alle mie bimbe e aspetto che Federico e Claudio finiscano la loro partita a non so bene quale gioco. Infine saluto Serena, dandole appuntamento all’indomani pomeriggio per il nostro consueto appuntamento settimanale.


Quando rientro Ivano non c’è ancora.


Metto a letto i bambini, faccio una doccia veloce e m’infilo sotto le coperte.


Ma non riesco a dormire. Sono troppo agitata.


Sono già le undici e mio marito non è ancora rientrato. Non è che Serena ci ha visto giusto? Mi chiedo.


Mi alzo, afferro il cellulare e compongo il numero di Ivano.


Lui risponde al secondo squillo.


«Ivano? Non ti ho visto arrivare e mi stavo preoccupando» esordisco.


«Sto arrivando, sono all’angolo della via» mi dice con voce stanca.


«Ok. Ti aspetto» dico prima di riagganciare.


Sento la basculante del box aprirsi dopo pochi minuti e qualche istante dopo Ivano entra in casa.


«Ma cos’è successo?» gli chiedo subito, assalendolo «Non mi sembra l’orario di rincasare!»


«Scusa, una consegna urgente. Domani i ragazzi devono andare a Mondello a montare degli infissi e si sono accorti nel pomeriggio di aver sbagliato il colore» sbuffa sedendosi sul divano «Combinano un sacco di casini quei due»


«Hai cenato?» gli chiedo.


«Sì, abbiamo ordinato delle pizze da asporto per fare prima»


«Ti ho preso questo» dico, dandogli la confezione dell’orologio.


«Ah. Come mai?» mi chiede incerto.


«Oggi è il 9 febbraio.»


Posa il pacchetto sul divano e afferra il telecomando.


«E quindi?» mi chiede sfilandosi le scarpe con i piedi e accendendo la televisione.


«Sono tredici anni che siamo sposati» replico, mentre lo stomaco mi si chiude per la rabbia.


Io osservo mio marito come se lo vedessi per la prima volta: nel complesso è ancora un bel ragazzo, sul metro e settanta, biondo, occhi azzurri, di una sfumatura quasi color cielo d’estate, come quelli di Federico e di Andrea, e viso gentile. Non è troppo atletico e con il tempo ha messo su un po’ di pancetta ma porta bene i suoi trentasei anni.


«Davvero? Auguri» dice, già concentrato sul programma che c’è in tv.


«Non lo apri?» chiedo aspra.


«Cosa?» mi guarda stupito, poi capisce e afferra la scatolina «Ah, sì…» dice sciogliendo il nastro.


Aspetto tesa, mentre osserva l’orologio.


«Carino, ma non è il mio genere» dice rimettendolo nella confezione.


«Perché non è il tuo genere?» insisto, sempre più nervosa.


«E’ troppo elegante…» replica, senza nemmeno staccare gli occhi dallo schermo.


«Hai letto l’incisione?»


Con un mezzo sbuffo, tanto per farmi capire che lo sto scocciando, afferra nuovamente l’orologio e legge la dedica.


«Carina» mormora, tornando a rivolgere tutta la sua attenzione alla tv.


«Tutto qui?» ora sono proprio incavolata «Ma vai a quel paese!» sbotto, voltandogli le spalle e tornandomene a letto.


Prima di coricarmi mando un sms a Serena.


B: “E se avessi ragione, come faccio a scoprirlo?” – h. 23.43


Non passano due minuti che arriva la sua risposta.


S: “bisogna pedinarlo. Domani ne parliamo. Cerca di dormire. ’notte” – h. 23.44


Ma naturalmente il sonno si fa attendere a lungo. Troppi pensieri mi vorticano in testa, troppo il nervoso che provo e troppa la rabbia che mi ribolle dentro.


Sento Ivano iniziare a russare e m’indispettisco ancora di più.


«Mamma?» mi chiama a un tratto Gemma.


Mi alzo e vado nella camera di mia figlia.


«Che succede?» le chiedo.


«Ho fatto un brutto sogno…» mormora «Tu e papà stavate litigando» mi racconta.


Sento una fitta al cuore.


«Tranquilla tesoro. E’ tutto passato» cerco di rassicurarla provando un immenso senso di colpa. Forse ci ha uditi. Oppure mi ha sentito mentre parlavo con Serena.


Avrei dovuto prestare più attenzione: i bambini sono molto suscettibili a certe cose!


Devo parlare con Ivano. Devo capire cosa c’è che non va e trovare una soluzione; per il loro bene ma anche per il mio!




CAPITOLO 2


«Allora, cos’è successo?» mi domanda Serena non appena i bimbi sono fuori portata.


«Te l’ho detto: è tornato tardissimo» replico, troppo delusa e riservata per raccontarle tutto nel dettaglio.


«E il tuo messaggio?»


Chino il capo, concentrandomi su un filo tirato del mio maglione.


«Bea?» mi chiama Serena poggiandomi una mano sulla spalla «Eri così decisa ieri sera… cosa ti ha fatto cambiare idea?» insiste.


«Non lo so: tutto e niente… forse il suo disinteresse totale nei miei confronti; oppure l’ora a cui è rientrato… o forse ero solo arrabbiata! Non lo so davvero» ammetto.


I minuti successivi sono scanditi solo dal ticchettio delle lancette dell’orologio appeso alla parete.


Serena mi lascia il tempo di riprendermi.


«Beh, non ci resta che pedinarlo!» esclama alla fine.


Io scoppio a ridere.


«Questo non è un film, Serena. Non saprei nemmeno da dove cominciare.»


«Innanzitutto dobbiamo travestirci: ci servono occhiali scuri e delle parrucche… e poi dobbiamo chiedere in prestito a qualcuno una macchina che Ivano non conosce e appostarci vicino alla sua ditta, in un punto da cui possiamo vederlo uscire senza essere notate» espone il piano come se l’avesse studiato tutta la notte.


«Non scherzare Serena… non posso farlo, sarebbe una mancanza di fiducia da parte mia»


«E non è così? Hai dei dubbi o sbaglio?»


«Sì, ma non è così che si sistemano le cose. Devo prendere il coraggio a due mani e parlarne con lui» le spiego.


Lei alza le spalle, chiaramente in disaccordo: per esperienza personale, è sicura che i mariti mentano sempre su certi argomenti.


«Che ne dici di uscire venerdì?» mi chiede, cambiando argomento.


«Non lo so… Claudio è con il padre?» le chiedo.


Lei annuisce, mentre un’ombra di dolore le passa negli occhi.


«E’ il suo weekend. Non mi abituerò mai… Sono quattro anni che siamo separati e la cosa che mi pesa di più è proprio dover passare del tempo senza mio figlio» si sfoga.


«Non dev’essere facile. Non so se riuscirei a sopportarlo» ammetto.


«Dai, ti prego, fammi compagnia!» insiste.


So che non sopporta l’idea di stare da sola: passerebbe tutta la sera a pensare al figlio! Ma Ivano…


«Bea… che problema c’è a uscire una sera? E poi avevi promesso di venire a conoscere il mio nuovo compagno» mi supplica quasi.


In effetti, ormai esce con questo tipo da sei mesi ed io non l’ho mai nemmeno visto.


«Serena… davvero, mi piacerebbe ma non so se Ivano sarebbe d’accordo. Dovrebbe badare ai bambini…»


«E che lo faccia, allora! Sono anche figli suoi d’altronde!» sbuffa «E poi hai proprio bisogno di uscire!»


Non ha torto.


«Va bene» accetto alla fine, con una nota di euforia nella voce. Mi sento quasi una scolaretta: sono almeno tre anni che non esco senza Ivano!


«Fantastico!» esulta Serena, battendo le mani per la contentezza.


Scrollo il capo, con un mezzo sorriso, fissando la mia cara vecchia amica mezza matta che non cambierei di una virgola!


Anche lei ricambia il mio sguardo affettuoso.


«Come devo vestirmi?» le chiedo indecisa.


«Come vuoi: è un posto molto alla buona»


«Ma mangiamo fuori?»


«Direi di sì, se sei d’accordo»


«Beh, sì: abbiamo fatto trenta, facciamo trent’uno! Per una volta che esco!» replico.


«Allora è deciso: ti passo a prendere alle 19.30»


«Sarò pronta» annuisco, mentre un fremito di eccitazione mi percorre la schiena.


Quando Serena va via, passo in rassegna l’armadio, cercando qualcosa di decente da mettere, invano.


Ormai sono anni che vesto con vecchi abiti: tutone deformi e maglioni sformati.


Non so proprio cosa mettere.


Alla fine, dentro ad una scatola nel fondo dell’armadio, scovo dei pantaloni che avevo comprato per qualche occasione speciale e una maglia non troppo sdrucita.


Soddisfatta, mi accingo a preparare la cena, pensando a come dirò a Ivano che ho intenzione di uscire con Serena.


Voglio trovare il modo migliore per farlo, così non potrà scocciarsi o lamentarsi.


Ma Ivano ha la luna storta.


Passa tutta la sera a rimbrottare i ragazzi, anche senza motivo, tant’è che Andrea scoppia a piangere offesa e Federico si chiude in camera sua sbattendo la porta. L’unica che non lascia la stanza è Gemma.


«Papà, va tutto bene?»


«Perché?» risponde subito aspramente.


«Mi sembri nervoso»


«Ma cosa ne vuoi capire tu? Lasciami in pace! Siete tutti e tre dei veri maleducati! Vostra madre dovrebbe imparare a darvi qualche sberla ogni tanto!»


Anche Gemma, a questo punto, abbandona la stanza, con le lacrime agli occhi.


«Era proprio necessario?» sbotto nervosa.


«Cosa?» chiede sbuffando per l’ennesima interruzione alla visione del programma di dubbio gusto che sta seguendo in televisione.


«Trattarla così male! Voleva solo essere gentile» il mio tono ormai tende all’astio.


«Ma non rompere!» replica lui, sollevando una mano come a scacciar via una mosca.


Indispettita, lascio anch’io la stanza, raggiungendo Gemma e Andrea in cameretta.


Con loro c’è Federico, che tiene in braccio la piccola, ancora scossa dai singhiozzi.


«Posso entrare?» chiedo in tono dolce.


Gemma annuisce subito.


«Mamma, perché papà è sempre così cattivo?» mi chiede con il volto rigato di lacrime.


Le scosto i capelli dal viso, notando che anche i suoi vanno tagliati perché le sfiorano gli occhi, e le asciugo le lacrime.


«Il papà è stanco a causa del lavoro. Non voleva essere cattivo: ha tanti problemi da risolvere e tante cose a cui pensare. Non ce l’aveva con te» cerco di tranquillizzarla.


«Il papà ha rotto!» sbotta a un tratto Federico.


«Federico! Non parlare così» lo riprendo.


«Dai mamma, non se ne può più: ha sempre da ridire su tutto, non gli sta bene niente e poi si vede che non gli interessa granché di stare con noi!»


«No, Federico: questo non è affatto vero! Vostro padre vi vuole un gran bene. E’ solo sommerso dai problemi!»


Cerco di giustificarlo, anche se sono pienamente d’accordo con mio figlio: deve smetterla di scaricare i suoi problemi sui bambini!


Dopo averli consolati e messi a letto, torno in salotto e affronto mio marito.


«Ivano, dobbiamo parlare» esordisco, ponendomi davanti allo schermo della televisione.


«Che c’è adesso?» sbuffa spazientito.


«Devi darti una regolata con i bambini: non meritano di essere trattati così. Hanno bisogno del padre. Il tuo atteggiamento non mi sta più bene. Se vuoi essere scontroso con me, fai pure, ma loro sono i tuoi figli e pretendo che dimostri loro il tuo affetto e gli dedichi le tue attenzioni! Sono stata chiara?» dico tutto d’un fiato, fissandolo dritto negli occhi.


Ivano è sbalordito: mi fissa come se non mi avesse mai visto, infine annuisce.


«A proposito: venerdì esco con Serena, vedi di essere a casa per le sette!» aggiungo prima di lasciare la stanza.


Non è così che pensavo di dirglielo, ma va bene lo stesso.


Venerdì arriva in fretta e Serena è puntualissima.


Saluto i bimbi, lancio uno sguardo a Ivano, già comodamente seduto sul divano, ed esco.


Mi sento una ragazzina alla sua prima uscita senza coprifuoco! E’ emozionante.


«Ieri ho discusso ancora con Ivano. Stavolta sono esplosa!» dico a Serena durante il tragitto.


Lei si congratula con me per aver tirato le redini.

OEBPS/Fonts/FREESCPT.ttf


OEBPS/Fonts/garamondbi.ttf


OEBPS/Fonts/msyi.ttf


OEBPS/Fonts/GARA.ttf


OEBPS/Fonts/GARABD.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg





OEBPS/Fonts/GARAIT.ttf


